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VIRGILIO  E TEOCRITO 


MEMORIA 

letta  dal  Socio  Conte  Giuseppe  Casali 

il  giorno  20  Settembre  1896 


« Prima  Syracosio  dignata  est  ludere  versu , 
Nostra  nec  erubuit  silvas  ìiàbitare  Thalia  ». 

Lo  dice  lo  stesso  Poeta  : « La  mia  Musa  fu  la  prima  a 
verseggiare  con  ritmo  siracusano  (vale  a dire  del  poeta  di  Si- 
racusa) nè  si  vergognò  di  abitare  fra  le  selve.  Ma  questa  imi- 
tazione è proprio  una  pedestre  copia  delle  opere  di  Teocrito,  0 
non  piuttosto  una  modificata  lezione  degli  scritti  di  esso,  una 
ispirazione  desunta  dallo  studio  de’  suoi  canti,  mista  di  remini- 
scenze della  mitologia  greca  e delle  tradizioni  latine?  Ecco  il 
eterna  che  andremo  a svolgere  sulla  scorta  degli  scritti  dell’uno 
e l’altro  poeta,  vale  a dire  dal  rapporto  che  intercorre  tra  gli 
idillii  di  Teocrito  e le  Egloghe  di  Virgilio. 

Teocrito  scriveva  300  anni  prima  di  Cristo,  e Virgilio  pre- 
cedeva di  poco  la  nascita  del  Redentore,  vivendo  in  Roma 
« . . . . sotto  il  buon  Augusto  - al  tempo  degli  Dei  falsi  e bu- 
^ giardi  ». 

La  poesia  greca  precedette  di  assai  quella  latina,  e ciò 
per  molteplici  cause  storiche  che  non  è qui  il  caso  di  enume- 
rare : ed  i Romani  al  tempo  di  Virgilio  si  può  dire  che  ancora 
Lnon  avessero  spiegato  il  genio  letterario  che  diede  in  seguito 
quei  prodotti  classici  non  secondi  per  originalità  e per  forza  di 
immaginazione  a nessun  altro  della  greca  letteratura. 

Non  si  deve  dire  che  i Romani  non  avevano  una  letteratura 
propria,  e non  sapevano  scrivere  se  non  sulle  orme  dei  Greci. 
Cesare  scrisse  i Commentarii  che  è un  libro  originale  affatto,  sia 
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per  la  condotta,  sia  pel  concetto  che  lo  informa,  e non  si  può 
sostenere  che  esso  sia  stato  tracciato  integralmente  sulla  Ana- 
basi di  Senofonte,  la  quale,  piuttosto  che  essere  una  descrizione 
passo  per  passo  delle  vicende  belliche,  riveste  il  carattere  di 
una  breve  narrazione  storica. 

Plauto  pure  era  originalissimo  nelle  sue  mordaci  commedie, 
che  sono  una  vera  invenzione  del  genio  latino,  e si  differenziano 
per  fine  e per  sentimento  da  quelle  di  Aristofane,  appunto  come 
divergevano  per  indole  tra  di  loro  quei  due  grandi  popoli  del- 
l’antichità. 

Non  parliamo  poi  dei  satirici,  a capo  dei  quali  è Orazio, 
discepolo  di  Lucilio,  i quali  crearono  un  componimento  tutto 
proprio  della  romana  letteratura. 

Il  nostro  Virgilio  nelle  sue  Egloghe  non  poteva  essere  del 
tutto  originale  perchè  cantò  per  incarico  di  Pollione  che  gover- 
nava allora  la  provincia  Cisalpina,  e che  gli  concesse  il  godi- 
mento dei  suoi  averi  a differenza  degli  altri  abitanti  che  ne  fu- 
rono spogliati  dopo  la  battaglia  di  Filippi.  Pollione  incaricò 
Virgilio  di  comporre  dei  versi  pastorali  all’uso  di  Teocrito,  poeta 
siracusano  allora  assai  in  voga,  quantunque  vissuto  assai  prima. 
È strano  come  in  tempi  di  guerra  continua  si  amasse  leggere 
componimenti  spiranti  la  severa  pace  dei  campi,  inneggianti 
alla  bellezza  della  creazione.  Eppure  Virgilio  ottenne  con  questi 
versi  che  egli  chiamò  con  vocabolo  greco  egloghe , ossia  « rac- 
colte varie  » il  più  grande  successo.  Bentosto  fu  accolto  alla 
corte  di  Augusto  e divenne  il  beniamino  di  lui  e di  Mecenate, 
gran  protettore  delle  arti  belle. 

Nè  si  dica,  come  scrisse  1’  Heine,  che  Virgilio  con  le  sole 
Bucoliche  non  avrebbe  ottenuto  fra  gli  scrittori  quel  posto  che 
gli  fu  poi  conferito  in  seguito  ad  altre  opere  più  rimarchevoli. 
Il  Benoist,  professore  di  letteratura  latina  in  Parigi,  sostiene  che 
l’imitazione  di  Teocrito  non  è abbastanza  libera  e che  il  poeta 
è troppo  attaccato  alle  convenzioni  in  uso  presso  gli  scrittori 
latini.  Ma  noi  di  rimando  osserveremo  : Come  era  mai  possibile 
che  Virgilio  si  svincolasse  da  quella  forma  dal  momento  che 
essa  predominava  in  allora  e che  essa  soltanto  piaceva  ai 
nuovi  dominatori  ? Tutto  era  greco  nelle  arti  belle  : scultura, 
architettura,  v.  g.  il  Pantheon  che  porta  il  nome  stesso  stra- 
niero ; la  pittura  si  può  dire  che  neppure  esistesse,  poiché  erano 
artisti  greci  che  lavoravano  nelle  case  patrizie,  come  si  sco- 


perse  in  Pompei.  Qual  meraviglia  dunque  che  anche  la  lettera- 
tura non  dovesse  seguire  le  orme  dei  Greci,  dal  momento  che 
la  moda,  il  gusto  d’allora  imponeva  che  tutto  si  ispirasse  alla 
cultura  ellenica  ? 

E poi  Virgilio,  come  dissi,  scrisse  le  egloghe  per  incarico  di 
un  Romano  che  doveva  necessariamente  seguire  la  generale  in- 
clinazione di  quei  tempi.  Ecco  perchè  queste  egloghe  sono  senza 
dubbio  ravvicinabili  agli  idillii  di  Teocrito,  ma  cionondimeno 
hanno  un  intendimento  tutto  proprio,  così  fine  ed  elaborato  che 
si  può  dire  avere  il  poeta  latino  gareggiato  col  siracusano,  qua 
e là  togliendo  a prestito  qualche  concetto,  senza  per  questo 
fare  intravedere  il  bisogno  di  imitare  né  d’essere  povero  di  idee 
nuove.  E ciò  detto  veniamo  al  confronto. 

Nella  prima  egloga  Virgilio  rappresenta  in  Titiro  se  stesso 
e in  Melibeo  gli  espulsi  pastori  della  provincia  cisalpina.  Titiro 
si  compiace  di  suonare  la  zampogna  sotto  un  faggio  ombroso, 
mollemente  sdraiato  e con  aria  di  noncuranza  per  ciò  che  av- 
viene intorno  a lui.  Melibeo  invece  è tutto  rattristato  per  la 
sorte  infelice  che  gli  tocca  di  dover  abbandonare  gli  aviti  ter- 
reni, per  lasciarli  in  preda  ai  legionari  romani.  In  questa  egloga 
si  può  dire  che  Virgilio  versi  tutta  la  riconoscenza  dell’  animo 
suo  a favore  di  Augusto,  che  con  entusiastica  frase  chiama  col 
nome  di  dio,  non  tanto  per  adulazione  come  per  verace  mera- 
viglia delle  sue  gesta  incomparabili.  E in  questa  circostanza  fa 
l’elogio  di  Roma  che  egli  chiama  superiore  ad  ogni  immagina- 
zione, siccome  l’alto  cipresso  si  estolle  sull’umile  cespuglio. 

Verum  hcec  tantum  alias  inter  caput  extulit  urbes 

Quantum  lenta  solent  inter  viburna  cupressi. 

Parla  poi  della  accoglienza  avuta  dal  Principe,  il  quale 
concedendogli  il  godimento  dei  poderi  di  sua  proprietà,  gli 
dice  : 

Pascite  ut  ante  boves , pueri,  submittite  tauros, 

Pascete  come  prima  i buoi,  aggiogate  i tori. 

All’incontro  il  povero  Melibeo  è forzato  esclamare  : 

Carnima  nulla  canam , non , me  pascente  capellce 

Florentem  cytisum  et  salices  carpetis  amaras. 

Io  più  non  canterò  : non  essendo  io  vostro  pastore,  o capre, 
più  non  pascerete  il  citiso  in  fiore  o l’amara  foglia  de’  salici. 


— 6 — 


L’egloga  finisce  coll’invito  fatto  da  Titiro  a Melibeo  di  pas- 
sare la  notte  nel  suo  tetto  ospitale.  E qui,  enumerando  i doni 
che  la  natura  gli  fornisce  dai  campi,  ricorda  frequenti  passi  di 
Teocrito  tra  cui  il  ciclope  che  offre  alla  sua  ninfa  le  primizie  ed 
i frutti  della  pastorizia.  Questa  chiusa  è piena  di  sentimento  e 
di  dolcezza,  e rivela  in  Virgilio  la  pietà  ch’egli  sentiva  pei  suoi 
conterranei  colpiti  dalla  sventura,  da  quella  stessa  sorte  ch’egli 
pure  aveva  incontrato,  ma  dalla  quale  sfuggì  per  una  grazia 
singolare.  Quest’egloga  è nel  suo  complesso  peculiarissima  alla 
situazione  in  cui  si  trovava  Virgilio,  e si  può  dire  il  ritratto 
dei  suoi  pensieri  predominanti,  essendo  scritta  sotto  la  impres- 
sione fresca  fresca  delle  vicende  a lui  toccate  e sgorgava  dalla 
sua  penna  giovanile  con  tutta  la  spontaneità  e naturalezza  che 
il  colmo  della  gioia  e della  gratitudine  gli  consentiva  di  espri- 
mere. 

La  seconda  egloga  è d’argomento  tenero,  carezzante,  quasi 
direi  erotico,  e si  riattacca  al  3°,  11°  23°  idillio  di  Teocrito. 
Virgilio  canta  le  bellezze  di  un  garzone  che  altro  non  era  se 
non  uno  schiavo  del  generale  romano,  per  piacere  al  quale 
Virgilio  scrisse  quei  versi.  Il  pastore  Coridone  per  ingraziarsi  il 
il  leggiadro  Alessi  loda  il  proprio  gregge  pingue  e numeroso, 
il  suo  candido  latte  che  mai  si  esaurisce. 

Lac  mihi  non  costate  novum,  non  frigore  defìt 

Dice  poi  che  sa  cantare  squisitamente  e che  in  fondo  il  suo 
aspetto  non  è ripugnante  « nec  sum  informis  ».  Poscia  enu- 
merando i vari  piaceri  e le  varie  inclinazioni  dell’  uomo  in  ge- 
nere, dice  : 

trahit  sua  quemque  voluptas 

che  noi  tradurremmo  : « Ognuno  ha  il  piacer  suo  » : e così  Cori- 
done segue  ed  ama  Alessi,  ma  invano. 

Alla  sua  volta  Teocrito  nel  3°  idillio  mette  iu  bocca  al  ca- 
praio queste  parole  : « Eccoti,  o Amarilli,  delle  mele  colte  da 
me  come  tu  mi  hai  ordinato;  eccoti  una  candida  capretta  », 
siccome  in  Virgilio 

Capriolis  sparsis  pellibus  albo. 

In  Teocrito  poi  il  capraio  si  dà  ad  una  risoluzione  disperata, 
poiché  finisce  col  dire  che  si  getterà  in  un  burrone,  sperando 
così  colla  sua  morte  far  gustare  alla  crudele  ninfa  una  soddi- 


sfazione,  una  compiacenza  che  per  lei  è paragonabile  alla  dol- 
cezza del  miele. 

L’idillio  11°,  il  « Ciclope  » è pure  un  lagno  continuo  di 
Polifemo  contro  la  bella  Galatea,  ed  anche  qui  P innamorato 
gigante  decanta  le  sue  pastorizie  ricchezze  e la  sua  abilità  nel 
suonare  la  zampogna.  Teme  poi  di  essere  discaro  per  P unico 
occhio  che  ha  in  fronte  contornato  da  irsute  sopracilia.  Finisce 
poi  con  Virgilio  col  dire  che  meglio  sarebbe  occuparsi  del  suo 
gregge  e delle  opere  agresti  piuttosto  che  sdilinquirsi  in  vane 
melanconie.  Questo  idillio  del  Ciclope  è però  a mio  avviso  su- 
periore all’Adelfi  di  Virgilio,  se  non  per  gentilezza  di  sentimento 
certo  per  varietà  di  pensieri  e per  vivacità  d’immaginazione. 

Passiamo  alla  terza  egloga.  Questa  è la  descrizione  di  un 
litigio  insorto  tra  i pastori  Menalca  e Daneta  tra  cui  interviene 
Palemone.  Finisce  poi  con  una  sfida  ad  un  canto  amebeo,  di 
cui  Palemone  doveva  essere  il  giudice.  Questo  canto  amebeo 
consisteva  nell’alternare  versi  dell’uno  con  quelli  dell’altro,  ossia 
nel  proporre  coi  primi  una  questione  di  cui  i secondi  dovevano 
essere  la  risposta,  nelle  quale  si  poteva  toccare  lo  stesso  argo- 
mento della  chiamata , ovvero  trattarne  uno  analogo  od  anche 
contrario,  ma  che  in  ogni  modo  doveva  essere  contenuto  dallo 
stesso  numero  di  versi.  Infatti  i due  pastori  si  accingono  alla 
prova  e dopo  varie  riprese  Palemone  dichiara  che  sono  eguali 
di  merito. 

In  questa  egloga  Virgilio  esplicitamente  dichiara  che  si 
diede  a tal  genere  di  poesia  per  consiglio  di  Pollione  al  quale 
pare  che  piacesse  oltremodo,  quantunpue  il  poeta  la  chiamasse 
musa  villereccia. 

Polito  amat  nostram , quamvis  est  rustica , musam. 

E a questo  genere  di  poesia  si  dava  lo  stesso  Pollione, 
Pollio  et  ipse  facit  nova  carmina . 

Questa  egloga  è stata  ispirata  dagli  idillii  4°  e 5°  di  Teo- 
crito, in  cui,  quantunque  diversi  siano  i soggetti  esposti,  pure 
il  principio  della  gara  vi  campeggia  ed  alcuni  punti  sono  total- 
mente imitati.  Ad  esempio  il  principio  del  4°  idillio,  che  è il 
seguente  : 

Enre  poi,  & Kcptdwi/,  tlvcS  ai  /3òe$; 

« Coridon  dimmi,  di  chi  son  questi  buoi  ? 
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Poi  Virgilio  passa  alla  imitazione  del  5°  idillio,  in  cui  sorge 
disputa  e successiva  gara  tra  i pastori  Cometa  e Lacone  dai 
quali  è invitato  Morsone  a far  da  giudice.  Tanto  in  Virgilio 
che  in  Teocrito  i pastori  si  propongono  delle  strane  ed  assurde 
questioni  quasi  a mettere  a cimento  il  loro  intelletto;  p.  e.  Da- 
meta  dice  a Menalca  : 

Die  quibus  in  terris 

Tres  pateat  coeli  spatium  non  amplius  ulnas. 

E Menalca  di  rimando  : 

Die  quibus  in  terris  inscripti  nomina  regum 

Nascantur  ftoì^es, 

E traducendo  : « Dimmi  in  qual  terra  il  cielo  non  disti  più  di  tre 
braccia  dal  suolo?  » E l’altro:  « Dimmi  in  qual  terra  nascano  i 
fiori  che  che  portano  inscritti  i nomi  dei  re?»  Ed  è tanto  l’im- 
barazzo di  Palemone  nel  pronunziare  il  suo  giudizio,  che  esclama  : 

Non  nostrum  inter  vos  tantas  componere  lites. 

Così  in  Teocrito,  idillio  6°  nella  lotta  tra  Dameta  e Dafui 
l’esito  è dichiarato  pari.  N Uy  pàv  ovd  ’ àllos. 

Diversa  come  stile  e come  componimento  dalle  precedenti 
è l’egloga  quarta  che  senza  dubbio  è una  delle  più  felici  e delle 
più  studiate.  Essa  s’intitola  « Pollione  » dal  nome  del  console 
romano  che,  come  dicemmo,  governava  la  cisalpina  e prese  a 
proteggere  il  nostro  poeta. 

In  questa  egloga  si  parla  della  nascita  di  un  fanciullo  pri- 
vilegiato il  quale  porterà  la  pace  nell’universo  e farà  rifiorire 
l’età  dell’oro.  È una  reminiscenza  delle  profezie  cumane  e sibil- 
line che  avevano  predetto  la  nascita  di  questo  pargoletto.  Se- 
condo alcuni  si  vorrebbe  vedere  in  costui  il  figlio  di  Ottavia, 
sorella  di  Augusto,  che  mise  al  mondo  Marcello,  il  quale  doveva 
essere  l’erede  presuntivo  del  trono.  Altri  vogliono  che  questo 
fanciullo  sia  il  figlio  dello  stesso  Pollione,  ossia  Asinio  Gallo 
che  però  era  già  noto  in  quell’epoca  in  cui  il  poeta  scriveva. 
Ed  infatti  da  alcune  espressioni  usate  nell'egloga  si  capisce  che 
il  fanciullo  a cui  alludeva  Virgilio  era  tuttora  in  vita.  Altri  an- 
cora vorrebbero  credere  che  questi  fosse  il  nascituro  di  Scribonia, 
moglie  di  Ottavio,  che  fu  poi  Giulia.  Infine  sonvi  alcuni  che 
credono  Virgilio  alludesse  con  questa  canzone  alla  nascita  del 
Messia,  la  cui  venuta  era  chiaramente  espressa  dal  profeta  Isaia, 
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e da  altri  scrittori  biblici.  Si  osservi  che  la  tradizione  giudaica 
doveva  essere  pervenuta  anche  a Roma,  ove  già  trovavansi 
molti  ebrei  venuti  dalla  Giudea  per  trafficare. 

Lattanzio  ed  Eusebio  sono  di  questa  opinione,  ma  noi  cre- 
diamo che  tutte  queste  non  siano  che  vane  supposizioni,  punto 
suffragate  dai  fatti.  Invece  dobbiamo  stare  alla  lettera  e allo 
spirito  dell’ode,  per  vedere  di  che  si  trattasse.  E per  vero  dal 
contesto  di  essa  si  capisce  che  il  fanciullo  era  nato  : dunque 
non  era  il  Messia,  non  Marcello,  e molto  meno  Giulia. 

L’egloga  poi  è dedicata  a Pollione  ; dunque  non  si  poteva 
parlare  di  un  membro  della  famiglia  di  Ottavio  del  quale  Pol- 
lione era  avversario,  essendo  legato  al  partito  di  Antonio,  e 
non  fu  che  dopo  il  trattato  di  Brindisi  che  si  sono  riconciliati. 
Aggiungasi  che  Pollione  era  un  personaggio  di  importanza  su- 
periore, che  allora  Augusto  non  aveva  toccato  la  fama  che  più 
tardi  raggiunse,  e quindi  lo  stesso  Pollione  per  la  posizione  in 
cui  si  trovava  poteva  anche  sperare  in  seguito  agli  eventi  di 
ottenere  il  sommo  potere.  Questa  mira,  questa  ambizione  fu 
pur  anco  quella  di  Asinio  Gallo,  marito  della  ripudiata  moglie 
di  Tiberio,  il  quale  per  gelosia  di  potere  se  ne  sbarazzò,  metten- 
dolo a morte. 

Virgilio  adunque  parla  dell’avvenire  di  questo  fanciullo,  che 
noi  crediamo  il  figlio  di  Pollione,  e ne  considera  i tre  stadi 
della  vita,  vale  a dire  la  fanciulezza,  l’adolescenza  e l’età  ma- 
tura. Nella  prima  la  terra  si  coprirà  di  rose  primaverili,  e scom- 
pariranno tutti  i flagelli,  ossia  i disordini,  le  discordie  civili  che 
turbavano  la  pace  del  mondo.  L’adolescenza  di  lui  sarà  segnata 
da  nuovi  prodigi  : la  terra  darà  spontanei  frutti,  e la  fecondità 
sarà  meravigliosa.  Infine  quando  questo  eletto  salirà  al  trono, 
l’età  dell’oro  brillerà  in  tutto  il  suo  splendore  ; la  natura  sor- 
passerà ogni  desiderio  umano  e non  vi  saranno  più  guerre,  non 
più  fatiche.  Queste  stesse  idee  furono  espresse  da  altri,  p.  e. 
Esiodo,  Ovidio,  Orazio  ; ma  nulla  di  tutto  ciò  si  riscontra  in 
Teocrito,  poiché,  come  abbiamo  detto,  quest’egloga  si  stacca  da 
tutte  le  altre  per  novità  di  concetto,  e se  si  vuol  trovare  un 
nesso  assai  stretto  con  altri  scritti,  convien  cercarlo  senza  dubbio 
nella  profezia  di  Isaia  ai  cap.  9,  11,  35,  40,  55  in  cui  si  parla 
della  venuta  del  Redentore  che  apporterà  ogni  sorta  di  gioie  e 
di  fortune  alla  misera  umanità.  Allora,  vi  si  dice,  dormirà  l’a- 
gnello col  lupo,  e il  fanciullo  accosterà  la  mano  alla  buca  del- 
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l’aspide,  nè  saranne  offeso.  Meraviglioso  vincolo  tra  lo  scrittore 
sacro  e l’autore  pagano  ! Ma  noi  sappiamo  che  queste  tradizioni 
delle  sibille  erano  ispirate  dai  libri  sacri,  e quantunque  il  popolo 
gentile  non  vi  prestasse  fede,  pure  vi  si  faceva  spesse  fiate  ri- 
corso come  a fonte  di  dottrina  e di  saviezza. 

Veniamo  ora  alla  quinta  egloga.  In  questo  componimento 
il  poeta  raffigura  sè  stesso  sotto  il  nome  di  Menalca,  ed  insieme 
al  pastore  Mopso  deplora  la  morte  di  Dafni,  di  cui  celebrasi 
solennemente  la  fine  crudele.  Si  volle  in  ciò  vedere  un’allusione 
alla  morte  di  Cesare,  ed  agli  onori  divini  che  a lui  si  tributa- 
rono dallo  stesso  Ottavio.  Tuttavia  è più  ovvio  credere  che  sia 
un’imitazione  del  Tirsi  di  Teocrito,  in  cui  è celebrata  la  virtù 
di  Dafui  figlio  di  Mercurio,  primo  cantore  bucolico.  Sonvi  in 
questa  egloga  molte  reminiscenze  tratte  da  Bione  e Mosco,  ma 
noi  non  entreremo  ad  indagarle  particolarmente,  limitandoci  se- 
condo il  nostro  tema,  al  raffronto  con  Teocrito.  L’  egloga  co- 
mincia con  una  vaga  introduzione  piena  di  campestre  poesia, 
in  cui  Mopso  invitato  da  Menalca  si  ritira  sotto  un  antro  tap- 
pezzato dai  grappoli  di  lambrusca. 

Silvestris  raris  sparsis  lambrusca  racemis. 

Così  Tirsi  al  suo  amico  capraio  nella  prima  egloga  dice  : 

Vuoi  tu  capraio , per  le  ninfe  il  chieggo 
Vuoi  qui  sedendo  sul  pendio  del  colle 
Fistoleggiare  in  mezzo  ai  tamarischi  ? 

Ed  allora  Mopso  imprende  a cantare  la  morte  di  Dafni. 
Dice  che  per  la  sua  perdita  le  ninfe,  gli  alberi  stessi,  e perfino 
gli  animali  si  dolevano  amaramente;  allora  i pastori  non  con- 
dussero più  le  loro  mandre  ad  abbeverarsi  nei  freschi  guadi  del 
fiume  ; ne  piansero  i leoni  e le  stesse  feroci  tigri  : 

Tuum  pcenos  ingèmuisse  leones 
Interìtum  montesque  

E in  Teocrito  : 

Su  lui  cervieri  e lupi  urlar o,  e pianto 
Fino  un  lion  del  bosco  avria  sua  morte . 

Questo  immenso  dolore  sarebbe  stato  applicato  a Venere 
da  coloro  che  vedono  in  tutto  ciò  un’allegoria  alla  morte  di 
Cesare,  che  si  diceva  esser  nato  da  sangue  divino.  Allora  dove 


si  seminò  l’orzo  nacque  il  lollio  e la  sterile  avena;  invece  delle 
viole  e del  narciso  sorse  il  paliuro  dalle  acute  spine.  E Teocrito  : 

Gettate  ora  viòle,  o rovi  o spine  : 

Sui  ginepri  fiorisca  il  bel  narciso, 

Tutto  si  cangi  al  trapassar  di  Dafni  (1). 

Menalca  loda  poi  Mopso  pel  suo  dolce  cantare  che  dice  es- 
essere  più  soave  dell’onda  di  un  ruscello  a bocca  assettata, 
dolce  qual  sonno  su  molle  erbetta  per  colui  che  è preso  da 
stanchezza  : 

Quale  per  aestum 

Dulcis  aquce  saliente  sitim  restinguere  rivo. 

E il  capraio  di  Teocrito  : 

Ben  è più  dolce,  pecorar,  tuo  canto, 

Di  quell' acqua  sonora  che  giù  spilla 

Dall'alto  masso. 

Ecco  che  Dafni  è sollevato  agli  onori  divini,  e si  riposa 
nella  quiete  perpetua. 

amat  bonus  olia  Dafnis, 

E a lui  si  statuiscono  due  altari,  su  cui  ogni  anno  si  ver- 
sano due  nappi  di  latte  spumante  e due  vasi  di  olio  prelibato. 
Questa  apoteosi  rammenta  le  solennità  tributate  alla  morte  di 
Cesare,  in  cui  onore  furono  decretati  i giuochi  che  da  lui  pre- 
sero il  nome.  Mopso  incantato  dal  carme  di  Menalca  non  sa 
come  retribuirlo,  e dice  che  nulla  l’ha  più  rallegrato,  non  i zef- 
firi  refrigeranti,  non  i lidi  battuti  dai  flutti,  non  le  valli  sassose 
scorse  dai  fiumi  veloci.  Menalca  allora  gli  offre  la  zampogna 
che  gli  ispirò  il  canto  di  Coridone  e le  altri  pastorali  canzoni. 
Alla  sua  volta  Mopso  lo  ricambia  donandogli  un  vincastro  in- 
signe per  regolarità  di  nodi  e per  ornamenti  metallici  : 

formomm  paribus  nobis  atque  cere. 

Questo  dono  è lo  stesso  offerto  da  Licida  al  nostro  Teocrito: 

Questo  vincastro  a te  vo'  dar,  che  sei 

Tutto  inver  del  gran  Giove  opra  e germoglio . 

Molti  furono  gli  imitatori  della  quinta  egloga.  Sannazzaro 


(1)  Trad.  di  G.  M.  Pagnini. 
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cantò  Fillide  con  felici  versi,  Milton  ha  trattato  lo  stesso  sog- 
getto di  Virgilio  nel  poema  « Licida  » ; Pope  ha  pianto  la  morte 
di  Dafui  nel  suo  poema  « l’inverno  »;  Gessner  ha  cantato  sog- 
getto simile  nell'apoteosi  del  vecchio  Palemone. 

La  sesta  egloga  è un  genere  che  si  scosta  dai  precedenti. 
S’intitola  « Sileno  » divinità  campestre,  che  sorpreso  da  due  sa- 
tiri e dalla  bella  ninfa  Egle  mentre  giaceva  in  un  bosco  sdraiato 
e sonnolento  pel  troppo  vino,  fu  da  essi  avvinghiato  con  una 
corona  di  fiori  che  portava  in  capo.  Sileno  svegliandosi  li  ri- 
prende ed  ordina  che  lo  sciolgano  immantinente,  accontentandosi 
di  aver  potuto  credere  di  esser  loro  lecito  di  fare  a lui  un  si- 
mile scherzo. 

Solvite  nunc  pueri  ; satis  est  potuisse  videri. 

Ai  satiri  promette  esilararli  col  canto;  alla  ninfa  un’altra 
mercede. 

huic  aliud  mercedis  erit. 

Ed  infatti  cantò  l’origine  del  mondo,  vale  a dire  la  sepa- 
razione delle  acque  dalla  terra,  e il  processo  morfologico  pel 
quale  le  cose  presero  lor  forma  uscendo  dal  chaos.  Cantò  i sassi 
lanciati  da  Pirra,  il  furto  di  Prometeo,  l’avventura  di  Pasifae, 
che  fu  presa  da  demenza. 

Ah  virgo  infelix,  quoe  te  dementici  coepit  ! 

Cantò  le  allucinate  figlie  di  Preto,che  si  ritennero  cangiate 
in  giovenche  : indi  fa  parola  della  donzella  che  fu  vinta  alla 
alla  corsa  per  aver  raccolto  gli  aurei  pomi.  Poscia  rammemora 
Cornelio  Gallo,  cui  le  muse  adducono  al  fiume  Permesso,  ed  al 
quale  fan  festa  in  coro  le  nove  sorelle.  Ciò  è un  elogio  a Gallo, 
siccome  Esiodo  lo  fa  a sè  stesso  nella  « Teogonia  » v.  22-30. 
Questo  Gallo  era  amico  di  Virgilio  e fu  poeta  elegiaco  assai 
reputato  per  una  traduzione  del  libro  degli  oracoli  di  Euforione 
di  Calcide.  Parlò  in  seguito  di  Scilla  trasformato  in  cane  latrante 
che  impaurisce  i naviganti  : indi  di  Teseo  e di  Filomena  descri- 
vendone le  orribili  mense  : cantò  di  ogni  soggetto  già  commemo- 
rato da  Apollo  in  riva  all’Eurota,  il  cui  eco  si  ripercuote  ancora 
nelle  convalli. 

Ma  già  Espero  comandava  di  ritrarre  il  gregge  nell’ovile,  e 
malgrado  la  volontà  dell’Olimpo  stesso  che  ascoltava,  Sileno 
cessò  dal  modulare  canzoni. 

Ed  eccoci  all’egloga  settima.  Melibeo  mentre  va  in  cerca  di 


un  capro  a lui  sfuggito,  incontra  Coridone  e Tirsi  i quali  si 
contendono  la  palma  nel  verseggiare  ; e da  loro  invitato,  si 
trattiene  ad  udirli.  Tanto  l’uno  che  l’altro  poeta  fanno  un’invo- 
cazione alle  Muse,  e Coridone  propone  di  elevare  una  statua 
marmorea  a Delia,  mentre  Tirsi  ne  vuole  erigere  una  di  puro 
oro  a Priapo,  il  dio  degli  orti.  Coridone  poscia  inneggia  alla 
beltà  di  Galatea,  e la  chiama  coi  più  dolci  appellativi,  siccome 
« Più  amabile  del  timo  ibleo,  più  candida  del  cigno,  più 
bella  dell’edera  bianca  ». 

Nerine  Galatea  ; thimo  mihi  dulcior  HyUeo 
Candidior  cycnis , hedera  formiosor  alba. 

Indi  cantano  le  dolci  ombrie  degli  alberi  verdeggianti  che  debbon 
proteggere  dal  soliione  il  gregge,  e si  allegrano  della  vegeta- 
zione in  fiore.  Tutto  ride  d’intorno,  essi  dicono  ; ma  se  non 
giunge  il  formoso  Alessi,  ogni  cosa  dissecca,  tutto  inaridisce. 

vides  et  ftumina  sicca, 

aret  ager. 

E di  rimando  a Coridone  Tirsi  risponde  : Ma  colla  venuta  di 
Fillide  ogni  selva  verdeggia,  una  pioggia  refrigerante  scende  ad 
inafflare  le  aride  zolle.  « Iuppiter  et  loeto  descendet  plurimus 
imbri  ».  Poi  Tirsi  decanta  la  beltà  di  Licida,  cui  dice  inchinarsi 
gli  alberi  stessi  più  eccelsi.  « Frassinus  in  silvis  cedat  tibi  pri- 
mus  in  hortis  » Melibeo  interloquisce,  e dichiara  vittorioso  Co- 
ridone, a cui  il  nome  ben  s’attaglia,  vale  a dire  « cantore  di 
fanciulli  »,  da  XÒ005  e uù-fi  (fanciullo  e canto).  Confrontando 
quest’egloga  coll’  idillio  ottavo  di  Teocrito,  troviamo  che  il  prin- 
cipio è assai  somigliante,  poiché  come  Tirsi  e Coridone,  anche 
Dafni  e Menalca  pascevano  il  loro  gregge  sui  monti,  ed  erano 
entrambi  belli  di  aspetto  e di  crine  biondeggiante.  ay<p co  izvppo- 
-Tpi'Xtù  » In  Virgilio  Coridone  fa  un’invocazione  alle  ninfe,  e 
Menalca  in  Teocrito  alle  valli  ed  ai  ruscelli  che  chiama  divini. 

« kyXecn  x al  Ttorapoì,  c hiov  yivcS  » 

Coridone  dice  poi  a Nerina  « 0 Nerina  Galatea,  più  dolce  del  timo 
ibleo,  più  candida  del  cigno  » ecc.,  come  già  abbiamo  ricordato. 
E il  Ciclope,  nell’undecimo  idillio  di  Teocrito,  esclama  : « Candida 
Galatea,  perchè  rifiuti -chi  t’ama  ? 0 ben  più  candida  a mirarti 
d’ una  giumata,  più  d'un’agna  molle  ? » Tirsi  dice  che  d’inverno 
ha  sempre  abbondante  e vivido  fuoco  nella  sua  capanna. 
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Rie  focus  et  teedee  pingues,  Me  plurimus  ignis 
E Menalca  alla  sua  volta  si  vanta  : 

10  d'inverno  sul  fuoco  ho  secchi  faggi , 

E quivi  ho  tutto , 

Quel  ch'altri  pub  sognare . 

Tirsi  loda  la  bellezza  di  Fillide  al  cui  giungere  tutto  si  ri- 
conforta e rinasce.  Menalca  poi  di  conserva  : 

In  tutti  i luoghi  è primavera  ; in  tutti 
Sonvi  pasture , e pien  di  latte  i seni 
E ben  pasciuti  gli  agnelletti  dove 
Vien  la  vaga  fanciulla  ; al  suo  partire 

11  pastorello  inaridisce  e l'erba . 

Dafui  è dichiarato  vincitore,  e quindi  è ricompensato  ben  più  di 
Coridone,  poiché 

giovincello  ancora 

Najade  ninfa  in  matrimonio  ottenne. 
k olì  Nuyipay  N yoepev. 

Questi  sono  i passi  che  si  riattaccano  per  somiglianza  nelle 
pastorali  dei  due  poeti  che  stiamo  studiando.  Ma  Teocrito  a dir 
vero  ha  delle  imagini  vaghissime  e di  eleganza  inarrivabile 
che  in  Virgilio  non  si  riscontrano;  p.  e.  là  dove  dice: 

Troppo  alle  piante  è grave  danno  il  verno , 
L'arsura  ai  campi , agli  augelletti  il  laccio, 

Alle  fère  le  reti,  all'uom  l'amore 
Di  tenera  donzella. 

E più  avanti  il  capraio  ammiratore  di  Dafni  esclama  : 

Ben  hai  soave  bocca  e amabil  voce, 

E ben  più  girato,  o Dafni,  è udir  tuo  canto 
Che  succiar  mèle. 

Virgilio  invece,  come  tutti  gli  scrittori  latini,  è più  conciso  ; 
ed  esprime  la  stessa  idea  con  una  frase  sola  che  mette  in  bocca 
a Menalca  : 

et  victum  frustra  contendere  Thyrsim. 

L’egloga  ottava  si  divide  in  due  parti;  e la  prima  contiene 
i lamenti  di  un  pastore  abbandonato  dalla  sua  bella,  mentre  la 
seconda  descrive  le  arti  magiche  a mezzo  di  cui  una  pastorella 
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cerca  richiamare  l’ amante  infedele.  Chiamasi  anche  « Pharma- 
ceutria  » ossia  la  incantatrice . Quest’egloga  fu  scritta  probabil- 
mente l’anno  39  a.  G.  C.  e fu  dedicata  a Pollione  allora  vinci- 
tore dei  Dalmati,  che  ottenne  in  Roma  gli  onori  del  trionfo.  I 
versi  sono  amebei,  e ciascuna  strofa  comincia  con  un  ritornello 
(versus  intercalaris)  : è un  dialogo  tra  i pastori  Damone  e Alfe- 
sibeo,  e rammenta  il  sesto  idillio  dove  Dafni  e Dameta  cantano 
successivamente  gli  amori  di  Galatea  e Polifemo.  Damone  ap- 
poggiato ad  un  tronco  d’olivo  deplora  con  mesti  versi  l’abban- 
dono della  sposa,  dicendo  : 

Incide  Moenalios  mecum  mea  tibia  versus . 

E Teocrito  nell’  idillio  primo  : 

”ApXeT£  i SwxcAtxàS,  M&6cu  epidoti,  aotdóiS.  „ 

E Damone  continua  facendo  con  mirabile  semplicità  e dol- 
cezza la  storia  dei  suo  amore  così  : 

« In  un  recinto  ti  vidi  fanciulletta,  insieme  a tua  madre 
che  coglievi  delle  mele  bagnate  di  rugiada  ; io  non  avevo  che 
dodici  anni,  e appena  arrivava  dal  suolo  a toccare  i rami;  tosto 
chè  io  ti  vidi,  non  fui  più  quello;  oh  quale  errore  sedusse  l’a- 
nimo mio  ! » 

Ut  vidi , ut  perii,  ut  non  malus  abstulit  error  ! 

E Teocrito  nel  Ciclope  : 

Io  m'invaghii  di  te  quando  venisti 

Con  mia  madre  a còr  foglie  di  giacinto 

Su  la  montagna,  ed  io  facea  la  strada 

Poi  Damone  si  scaglia  contro  Amore: 

Nunc  scio  quid  sit  Amor .... 

Scevus  amor  docuit  natorum  sanguine  matrem 

Commaculare  manus. 

Così  Teocrito  nell’idillio  terzo: 

Or  io  conosco  Amore .... 

È un  Dio  crudel  : certo  ei  succhiava  il  latte 

Di  lionessa,  e la  sua  madre  in  selve 

Nudrillo 

Come  si  vede,  questi  versi  sono  pieni  di  vita  e di  sentimento, 
e si  adattano  ancora  meravigliosamente  dopo  due  mila  anni  che 
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furono  scritti  ad  esprimere  le  ambascie  di  un  animo  esulcerato. 
Queste  invettive  contro  il  fanciullo  vezzoso  dagli  occhi  bendati 
ed  armato  di  freccie  micidiali,  sono  comuni  ancora  ai  poeti  dei 
nostri  tempi,  poiché  come  eterna  sarà  la  vicenda  di  amore  cor- 
risposto e di  amore  sfortunato  nel  genere  umano,  altrettanto 
perenne  sarà  la  sorgente  di  poesia  or  lieta  or  mesta  che  a quello 
a seconda  dei  casi  si  attaglia. 

Indi  Damone  passa  ad  un  partito  disperato  che  in  questi 
tempi  di  scetticismo,  veramente  anziché  commuovere,  desterebbe 
l’ilarità. 

Proeceps  aèrii  specula  de  montis  ia  undas 

Deferor . 

Così  l’amante  di  Amarilli  : 

Or  la  pelliccia  svesto .... 

Per  fare  un  salto  in  mezzo  là  a queir  onde 

Ove  Olpi  pescator  fa  guardia  a’  tonni . 

Qui  finisce  Damone,  e comincia  Alfesibeo  ripetendo  il  ritornello: 
Conducetemi,  o carmi,  a casa  Dafni  : 

Ducite  eb  urbe  domum , mea  carmina , ducite  Dafnis. 

Tutto  possono  i canti  : con  essi  Circe  tramutò  i compagni  di 
Ulisse,  essi  ponno  trascinare  in  terra  gli  astri  del  cielo.  E qui 
cominciano  gli  incantesimi.  Dice  ad  Amarilli  di  intrecciare  tre 
nastri  a tre  colori,  di  spargere  della  bianca  farina  e bruciarla 
con  lauro  impeciato;  l’incantatrice  aggiunge  essere  in  possesso 
di  certe  erbe  e di  certi  veleni  del  Ponto  coi  quali  trasformare  i 
pastori  in  lupi,  ed  evocare  gli  spiriti  dai  loro  sepolcri:  osserva 
poi  che  la  cenere  gettata  sull’altare  mandava  fiamme  improv- 
vise, e questo  era  di  buon  augurio  « bonum  sit  ».  E finalmente 
si  riconforta  poiché  Dafni  torna  dalla  città  ov’era  fuggito  « ab 
urbe  venit  Dafnis  », 

Questa  seconda  parte  è tolta  dall’  « Incantatrice  » di  Teo- 
crito, che  Racine  considera  come  la  più  bella  pittura  dell’amore. 
Una  donna  vittima  dell’  incostanza  del  suo  amante  tenta  tutte 
le  arti  per  ricondurlo  a sé  : assistita  da  una  schiava  celebra  nel 
folto  delle  tenebre  i riti  misteriosi  di  un  magico  sacrificio,  e 
vota  il  capo  dell’  infedele  amante  alle  divinità  infernali.  Sola, 
nel  silenzio  della  notte  confida  ad  Ecate  la  causa  de’  suoi  do- 
lori, le  dipinge  la  sua  passione,  il  suo  delirio,  la  sua  immensa 
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sfiducia.  In  Teocrito  la  fatucchiera  è messa  in  scena  ; è rappre- 
sentata nell’atto  di  effettuare  le  sue  malìe  ; ciò  è di  effetto  assai 
maggiore  che  in  Virgilio,  il  quale  si  accontenta  di  accennarla, 
senza  però  descriverne  le  operazioni  magiche.  Dei  resto  « mutatis 
mutandis  » le  idee  espresse  da  Virgilio  nelle  strofe  1,  3,  4,  5, 
7 e 9 sono  quelle  di  Teocrito  nelle  corrispondenti  1,  2,  3,  G,  8 9. 

Passiamo  all’egloga  nona.  Si  tratta  di  due  pastori  che  si  in- 
contrano sulla  via  che  conduce  a Mantova.  L’un  d'essi  per  nome 
Meri  portava  dei  capretti  in  dono  allo  spogliatore  dei  terreni  di 
Menalca,  che  è lo  pseudonimo  di  Virgilio,  e racconta  frattanto  al 
proprio  compagno  Licida  le  sue  disavventure.  Virgilio  in  seguito 
alla  battaglia  di  Perugia  avea  perduto  un’altra  volta  i suoi  campi 
che  furono  perciò  invasi  dai  legionari.  Siccome  però  Virgilio  pro- 
testava che  la  sua  proprietà  non  era  compresa  nel  premio  da 
assegnarsi  ai  soldati,  un  centurione  di  nome  Clodio,  od  Atìo 
secondo  altri,  gl’intimò  violentemente  di  sgombrare  e lo  perseguitò 
persino  colla  spada  alla  mano.  Virgilio  si  rifugiò  a Roma  in 
casa  del  filosofo  Sicone,  dove  compose  quest’egloga  circa  l’anno 
40  a.  G.  C.  Dopo  la  pace  di  Brindisi  ricuperò  un’  altra  volta  i 
suoi  averi,  e ciò  in  grazia  dei  suoi  protettori  Augusto  e Mece- 
nate. Quest’egloga  è stata  inspirata  dall’  idillio  di  Teocrito,  in- 
titolato « le  feste  di  Cerere.  » Tuttavia  il  soggetto,  come  si  vede, 
è tutto  proprio  e particolare  al  nostro  poeta.  È interessante  la 
risposta  che  Licida  dà  a Meri,  il  quale  gli  aveva  narrate  le  sue 
calamità,  ossia  la  spogliazione  degli  aviti  poderi. 

Risponde  Licida  : « Eppure  io  avevo  sentito  che  il  vostro 
Menalca  (ossia  Virgilio)  aveva  coi  suoi  carmi  saputo  conservare 
tutte  le  sue  proprietà  che  si  estendono  « là  dove  i colli  comin- 
ciano a degradare  e le  lor  vette  si  perdono  in  un  dolce  pendìo 
sino  a faggi  delle  cime  spezzate  ».  È interessante  questa  risposta, 
io  dico,  poiché  serve  a dimostrare  la  località  ove  trovavansi  i 
beni  del  nostro  poeta,  e prova  altresì  che  ad  Andes  eranvi  colli 
veri  e propri  e non  soltanto  altipiani,  poiché  Virgilio  non  avrebbe 
detto  jugum , che  equivale  a vetta , in  contrasto  con  molli  clivo. 

qua  se  subducere  colles 

incipiunt  mollique  jugum  demittere  clivo. 

Ora  non  vi  sono  che  dei  dislivelli  di  terreno,  ma  non  già 
colline  nel  vero  senso  della  parola,  e ciò  è un  fenomeno  che 
si  è verificato  in  qualche  altra  località  col  decorso  di  tempo. 
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É sventura  anche  per  l’archeologo  poiché  non  è più  possibile 
stabilire  con  precisione  il  luogo  così  designato  da  Virgilio,  non 
rimanendo  più  traccia  di  questo  declivio. 

L’ infelice  Meri  soggiunge  che  a nulla  gli  valse  il  cantare 
e con  amara  irrisione  paragona  l’utilità  dei  carmi  in  simil  fran- 
gente alla  potenza  della  timida  colomba  fra  i nemici  strali,  o 
fra  le  aquile  che  scendono  in  cerca  di  preda.  Indi  con  modestia 
che  rivelava  la  sua  giovanile  età,  ancora  impreparata  alle  muse, 
esclama  : « Dicono  i pastori  ch’io  sia  poeta,  ma  io  noi  credo 
punto;  poiché  mi  tengo  inferiore  a Vario  ed  a Cinna,  ed  al 
paragone,  sono  come  un’  anitra  (scusate  se  è poco)  fra  i cigni 
canori  ! « Ma  tutto  ciò  è perfettamente  tolto  da  Teocrito,  idillio 
settimo,  in  cui  è detto: 

d'ottimo  cantore 

Tutti  nome  mi  dàn  ; ma  affé  del  mondo 
Noi  credo  di  leggier , m'avveggo  io  stesso 
Che  ancor  non  vinco  il  valoroso  Samio, 

Sicelida  o Filetaf  e son  qual  rana 
A petto  a ’ grilli . 

Poi  Licida  così  chiede  a Meri  : « E che  cosa  ho  mai  udito 
cantare  da  te,  mentre  solo  camminavi  nel  fitto  della  notte;  ricor- 
derei benissimo  l’aria,  se  ne  sapessi  le  parole.  » 

numeros  memini  si  verba  tenerem. 

Pare  un  dialogo  del  presente  ! Le  note  musicali  si  dicevano 
numeri,  poiché  erano  graduate  siccome  sur  una  scala,  ed  un 
tale  linguaggio  sarebbe  ancor  oggi  appropriato.  Nulla  deve  sfug- 
gire nello  studio  di  un  autore  : anche  le  più  indifferenti  frasi 
che  a primo  aspetto  sembrerebbero  da  trascurarsi  siccome  di 
niuna  importanza,  possono  rivelare  qualche  cosa  di  ignoto,  pos- 
sono dar  luce  in  qualche  parte  della  scienza  non  per  anco  esplo- 
rata. Il  povero  Licida,  triste  per  le  sventure  toccategli,  così  dà 
sfogo  all’onda  del  suo  dolore  : « Mi  ricordo  che  spesso  cantando 
io  passava  le  intere  e lunghe  giornate  estive;  ora  ho  dimenti- 
cato ogni  carme,  mi  manca  perfino  la  voce  ». 

Nunc  oblila  mihi  tot  carmina  ; vox  quoque  Merim 
jam  fugit  ipsa  : lupi  Moerim  vedere  priores . 

« I lupi  videro  per  primi  Meri  » Occorre  sapere  che  vigeva 
la  superstizione  che  la  vista  del  lupo  fosse  di  malo  augurio. 
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Dice  Plinio:  « In  Italia  quoque  creditur  luporum  visus  esse 
noxius  ».  E così  discorrendo  si  trovano  già  presso  alla  città  di 
Licida  e Meri,  e precisamente  al  punto  ove  sorgeva  il  sepolcro 
di  Bianore.  Questo  Bianore  od  Ocno  era  uno  degli  eroi  o pro- 
tettori della  città;  verosimilmente  questo  sepolcro  doveasi  tro- 
vare fuori  Porta  Cerese  (Porta  Tiresia). 

Nel  settimo  idillio  Licida  e Teocrito  s’incontrano  vicino  alla 
tomba  di  Brasida. 

Non  ancor  giunti  a mezza  via , nè  a vista 

Bella  tomba  di  Brasida. 

Anche  negli  episodi  meno  significanti  si  vede  che  Virgilio  volle 
seguire  Teocrito,  tanta  doveva  essere  la  preoccupazione  del 
nostro  poeta  di  voler  grecizzare  le  sue  Bucoliche,  sì  da  farle 
apparire  come  un  canto  sorto  e divulgato  in  Grecia.  Tutto  ciò 
perchè  allora  i Romani  informavano  generalmente  i loro  scritti, 
le  opere  loro,  i loro  pensieri  sulle  traccie  di  quel  classicismo 
d’olire  l’Ionio  che  li  predominò  mai  sempre,  anche  quando  la 
lingua  aveva  raggiunto  il  colmo  della  perfezione  sì  da  dare  a 
quell’epoca  il  nome  d’età  dell’oro. 

Ed  eccoci  aH’ultima  egloga.  Cornelio  Gallo,  poeta  distinto  e 
favorito  da  Ottavio  è desolato  per  l’abbandono  di  Citerà  com- 
mediante, la  quale  segui  un  centurione  d’Agrippa  nelle  Gallie 
(37  av.  G.  C.).  Virgilio  ci  rappresenta  lo  sconsolato  amante  in 
una  regione  remota  dall’Arcadia,  circondato  dalle  divinità  cam- 
pestri ed  in  preda  al  più  profondo  dolore,  così  come  Teocrito 
raffigura  Dafni.  Cornelio  Gallo  aveva  scritto  quattro  componi- 
menti poetici  dedicati  alla  sua  Licori,  e son  rammentati  con 
lode  da  Properzio,  da  Ovidio  e Marziale;  ma  nulla  ci  resta  di 
essi.  Questa  Licori  o Citerà  era  anche  chiamata  Volnmnia  dal 
nome  del  suo  padrone  che  l’aveva  affrancata.  Virgilio  fa  in- 
tervenire in  quest’egloga  le  Muse  stesse  che  dovevano  piangere 
sulla  disavventura  di  Gallo.  Questi  poi  imprende  direttamente  a 
lagnarsi  contro  il  proprio  destino,  e visto  che  era  inutile  lottare 
contro  l’amore,  si  decide  a farsi  pastore  dell’  Arcadia,  sperando 
così  di  obliare  la  sua  passione.  Ma  ciò  è vano,  poiché  s’accorge 
che  l’Amore  vince  tutto,  e che  noi  stessi  dobbiamo  cedere  a lui. 

Omnia  vincit  Amor,  et  nos  cedamus  amori. 

Virgilio  comincia  col  dire  che  descriverà  in  pochi  versi  il 
cruccio  di  Gallo,  ma  versi  che  anche  Licoride  dovrà  leggere, 
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epperò  non  canterà  ai  sordi,  chè  anzi  le  stesse  selve  risponde- 
rannovi. 

Non  canimus  surdis , respondent  omnia  sytvce. 

Egli  è là  solitario,  il  misero  Gallo  ; quando  vengono  a tro- 
varlo gli  dei,  e per  primo  Apollo,  che  gli  dice  : « A che,  o Gallo, 
infurii?  La  tua  Licori  ha  seguito  un  altro  tra  le  nevi  e negli 
orridi  accampamenti  (alludendo  alla  spedizione  del  Reno).  Silvano 
e Pane  in  seguito  lo  visitano  e gli  dicono  che  tutto  è inutile 
contro  LAmore,  poiché  desso  non  si  sazia  di  lagrime,  come  le 
erbette  dei  rivi,  come  le  api  di  citiso,  come  di  frasche  la  ca- 
pretta. 

Lo  stesso  in  Teocrito,  idillio  primo,  ver.  65. 

Venner  bifolchi , pecorai  capirai 

Tutti  cercavo  del  suo  mal  novella , 

Priapo  venne  e disse : A che  ti  straggi ? 

Dafni  meschino  ? E la  donzella  in  traccia 

Di  te  pur  corre  ad  ogni  bosco  e fonte . 

Indi  Gallo  invoca  gli  Arcadi  che  cantino  ai  morti  le  sue 
sventure,  e vorrebbe  sdraiarsi  fra  i salici  sotto  la  volubile  vite, 
mentre  Fillide  pastorella  gli  intreccia  ghirlande  ed  Aminta  mo- 
dula canzoni. 

Serta  mihi  Phyllis  legeret , cantaret  Amyntas. 

Ma  purtroppo  Licori  è lungi,  è fuggita  coll’  amante  negli 
accampamenti  là  fra  i nemici,  e trovasi  fra  le  nevi  nella  regione 
del  Reno.  Con  poetica  espressione  manifesta  il  timore  che  i ri- 
gori del  verno  non  le  producano  danno  alla  morbida  pelle  ; 

ah  te  ne  frigora  loedant 

ah  tibi  ne  teneras  glacies  secet  aspera  plantas. 

Cosi  Teocrito  nelF idillio  ottavo  mette  in  bocca  a Menalca 
la  stessa  frase  : 

troppo  alle  piante  è grave  danno  il  verno. 

Allora  Gallo  si  abbandona  alla  disperazione  e dice  : « Andrò 
a modulare  carmi  sul  metro  del  pastore  siciliano  (Teocrito)  e 
scriverò  i miei  amori  sulla  scorza  degli  alberi  ». 

Tenerisque  meis incidere  amores  arboribus. 

Frattanto  caccerò  i cinghiali,  nè  temerò  i rigori  del  gelo.  Oh 
fosse  questa  medicina  al  nostro  furore  ! 
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tamquam  haec  sint  nostri  medicina  furoris. 

Ormai  più  nulla  mi  piace,  non  le  Amadriadi,  o ninfe  bosche- 
reccie,  non  le  canzoni  : addio  di  nuovo,  o selve,  nulla  può  mutare 
il  nostro  affanno. 

Finisce  con  pastorale  maniera  dicendo  che  è ormai  tempo 
di  alzarsi,  poiché  l’ombra  del  ginepro  fa  male  a chi  si  riposa, 
nello  stesso  modo  che  nuoce  anche  alle  messi. 

nocent  et  frugibus  umbroe. 

Epperò,  essendo  vespero,  sprona  le  caprette  già  satolle  a 
rientrare  nell’ovile. 

Qui  finiscono  le  egloghe.  Come  si  vede  in  quest’ultima  Vir- 
gilio ha  tolto  assai  poco  da  Teocrito,  e solo  qualche  verso  qua 
e là  degli  idillii  è stato  riportato  ed  a bello  studio  inserto  nel- 
l’ode a Gallo:  è manifesta  la  diligenza  usata  dal  poeta  manto- 
vano di  camminare  sulle  orme  del  siculo  cantore,  senza  però 
rinunciare  a pensieri  propri,  a soggetti  non  prima  trattati.  In- 
fatti questo  Gallo  è creazione  tutta  romana,  come  romano  è il 
personaggio  e latina  la  fanciulla  che  ne  formano  l’argomento. 
Come  Fanimo  gentile  di  Virgilio  seppe  poetizzare  l’idea  di  questa 
saltatrice  da  teatro  che  si  diè  a Volumnio  prima,  a Marcantonio 
poi,  indi  a Gallo  e infine  ad  un  centurione  ! Come  rende  inte- 
ressante il  suo  fuggire  là  fra  gelide  contrade,  in  mezzo  alle 
asprezze  dei  clima  e dei  luoghi  ed  ai  pericoli  dell’accampamento. 
Essa  al  certo  non  meritava  tanta  tenerezza,  poiché  mostrava 
al  sommo  la  volubilità  del  carattere  femminile,  ma  l’amore  pren- 
dendo il  sopravvento  su  ogni  altra  riflessione,  attutiva  in 
Gallo  il  sentimento  della  gelosia,  per  dar  luogo  a quello  della 
pietà,  della  dolcezza  soltanto!  In  questo  lavoro  chiara  appare 
la  elevatezza  dell’animo  di  Virgilio  e pur  riconoscendo  che  è 
frutto  di  giovanili  pensieri  non  si  può  negare  che  la  passione 
è si  bellamente  dipinta,  che  già  sembra  l’opera  di  un  maestro. 
Quest’egloga  infatti  lo  rivelava  a’  suoi  contemporanei  per  quel 
genio  che  era  realmente,  e tale  fu  l’accoglienza  che  destò  fra  i 
suoi  ammiratori,  che  Augusto  e Mecenate  presero  da  allora  in 
poi  a considerare  Virgilio  come  il  loro  più  stretto  amico  e lo 
colmarono  di  ogni  sorta  di  favori  e di  gloria.  Egli  possedeva 
una  casa  in  Roma  sul  monte  Esquilino,  una  tenuta  in  Campania 
oltre  gli  averi  del  mantovano,  e si  fa  ascendere  il  di  lui  pa- 
trimonio ad  una  somma  assai  vistosa,  vaie  a dire  a 10  milioni 
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di  sesterzii,  ossia  2 milioni  di  franchi.  Alla  sua  morte  lasciò  la 
metà  al  fratello  Proculo,  un  quarto  ad  Augusto,  il  resto  a Me- 
cenate, a Vario  e a Plozio. 

Lo  spirito  delle  Bucoliche  è poema  di  erudizione  più  che 
della  vita  pratica  ; infatti  i pastori  descritti  da  Virgilio  non  si 
saprebbe  se  siano  greci  o latini  : in  tutto  il  concetto  delle  egloghe 
prevale  un  fine  astratto,  indeterminato  che  si  differenzia  assai 
dai  personaggi  di  Teocrito,  che  sono  puramente  mitologici.  In- 
vece in  Virgilio  campeggia  il  concetto  della  allegoria  e sotto  i nomi 
di  Titiro  noi  dobbiamo  cercare  Virgilio  stesso,  sotto  quello  di 
Menalca  il  popolo  mantovano  spossessato  dei  suoi  averi,  sotto 
quello  di  Dafni  Giulio  Cesare.  Heine  sostiene  che  se  Virgilio 
non  avesse  scritto  che  le  Bucoliche,  queste  non  sarebbero  ba- 
state a dargli  un  nome  immortale.  Ciò  non  è esatto  ; che  le 
Bucoliche  siano  un  lavoro  non  molto  squisitamente  elaborato, 
in  qualche  parte  mancante  e talvolta  leggiero,  lo  riconosciamo  noi 
pure;  ma  ciò  non  toglie  che  quest’opera  non  riveli  il  genio  dello 
scrittore,  sia  per  la  beltà  delle  concezioni,  che  per  la  forma  di 
cui  è rivestita.  In  essa  trovansi  delle  frasi  assolutamente  nuove 
non  dettate  da  reminiscenze  del  classicismo  greco  e neppur  tolte 
da  anteriori  scrittori  latini,  il  cui  stile  era  più  rozzo,  la  cui 
lingua  non  era  per  anco  quella  che  servir  doveva  di  modello 
agli  autori  che  succedettero. 

In  quell’epoca  i vari  generi  di  letteratura  erano  già  rap- 
presentati. La  commedia  era  stata  trattata  da  Fondanio,  la  tra- 
gedia oltreché  da  altri,  anche  dallo  stesso  Pollione  : Varo  era 
il  poeta  epico  di  allora,  Gallo  il  poeta  elegiaco.  Mancava  il  ge- 
nere pastorale,  e fu  perciò  che  Pollione  indusse  Virgilio  a ten- 
tarlo. 

Il  Benoist  nella  sua  introduzione  alle  opere  di  Virgilio 
(Paris  1894)  dice:  « Il  risultato  non  fu  certo  di  dare  alla  poesia 
latina  un  novello  Teocrito,  il  poeta  bucolico  dei  Greci  ; ma  tut- 
tavia si  deve  ammettere  che  il  genio  di  Virgilio  costretto  a 
rinchiudersi  in  una  cerchia  ristretta  in  cui  doveva  forzare  il  suo 
talento,  ed  obbligato  a star  ligio  allo  stile  che  più  d’ogni  altra 
cosa  emerge  in  tali  soggetti,  formò  in  certo  modo  la  sua  edu- 
cazione nel  comporre  le  bucoliche  e vi  attinse  le  forze  neces- 
sarie per  avventurarsi  ad  un  genere  più  elevato  di  letteratura  ». 

La  poesia  latina  era  allora  in  una  specie  di  crisi.  Essa 
andava  perdendo  quell’impronta  popolare  che  aveva  al  tempo 
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in  cui  le  rappresentazioni  drammatiche  erano  ascoltate  dalla 
folla  intera,  e in  cui  sorse  una  vera  legione  di  scrittori  comici 
e tragici.  A poco  a poco  la  poesia  si  limitò  ad  una  piccola 
cerchia  di  gente  eletta,  e col  processo  di  tempo  si  avvicinò 
sempre  più  al  gusto  dei  modelli  greci,  oggetto  di  studii  costanti 
e profondi.  Tuttavia  si  formarono  scuole  differenti;  accanto  agli 
imitatori  raffinati  e fedeli,  persino  direi  pedanti  degli  scrittori 
greci,  come  sarebbero  Catullo  e Gallo,  altri  sostenevano,  sia 
per  loro  elezione,  sia  per  preconcetto  partito,  che  bisognava 
seguire  la  via  tracciata  dagli  antichi  poeti  romani;  e che  Parte 
dell’era  repubblicana  era  la  sola  atta  ad  eccitare  negli  spiriti 
sentimenti  virili  ed  amore  di  patria.  Ma  costoro  non  soddisfa- 
cevano a quel  bisogno  di  correttezza  e di  eleganza  che  diveniva 
ogni  giorno  più  imperioso  di  fronte  al  gusto  moderno.  La  lotta 
a quest’epoca  durava  tuttavia,  e continuò  anche  sotto  il  prin- 
cipato di  Augusto,  come  ne  fan  fede  le  lagnanze  di  Orazio,  contro 
coloro  che  non  ammettevano  che  gli  antichi  autori  latini.  Il 
partito  di  questo  nuovo  sistema  poetico  non  contava  ancora 
autori  di  primo  ordine  : tuttavia  con  più  abilità  che  non  ispira- 
zione i nuovi  poeti  cominciarono  a prendere  il  sopravvento  colla 
loro  solidarietà  numerica,  colla  fiducia  che  avevano  in  loro  stessi, 
colla  protezione  dei  potenti  ai  quali,  senza  perdere  la  loro  indi- 
pendenza,  essi  ricambiavano  con  adulazioni  lusinghiere  l’ ap- 
poggio che  ne  ricevevano.  Teocrito  scrisse  gli  idilli!  che  secondo 
il  vocabolo  greco  esprime  « piccola  imagine  » ossia  una  pittura 
di  genere  grazioso  e dolce.  Così  Virgilio  le  Egloghe,  nome  che 
significa  uua  raccolta  di  pezzi  di  ogni  genere.  La  differenza 
sta  più  nel  nome  che  nel  soggetto,  poiché  questo  a dir  vero  si 
confonde  nelle  opere  sì  dell’uno  che  dell’altro  poeta. 

« La  pastorale,  dice  Tissot,  prende  tutte  le  forme,  quella  del 
dialogo,  del  monologo  dei  versi  amebei,  di  cui  demmo  già  la  spie- 
gazione. La  impronta  delia  pastorale,  come  dell’idillio,  è la  pace,  la 
tranquillità  della  vita  campestre.  Essa  rifugge  da  ogni  passione 
violenta,  da  ogni  imagine  incresciosa.  Tuttavia  tanto  Virgilio  che 
Teocrito,  allo  scopo  di  togliere  la  soverchia  uniformità,  e la  ec- 
cessiva mollezza,  hanno  introdotto  dei  personaggi  talvolta  impe- 
tuosi, e hanno  espressi  dei  sentimenti  tutt’altro  che  lieti.  E ciò  fu 
fatto  a bello  studio  per  rendere  più  attraente  il  poetico  concetto, 
mescendo  alle  delizie  della  vita  pastorale  e primitiva  i dolori,  le 
angoscie  di  una  esistenza  che  lotta  col  destino  e colla  fortuna. 
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Teocrito  è considerato  come  T inventore  della  poesia  pasto- 
rale, quantunque  Dafni,  siculo  egli  pure,  lo  abbia  preceduto  ; 
ma  di  lui  sventuratamente  non  restano  più  scritti  di  sorta.  Il 
suo  successore  era  dotato  di  una  mirabile  versatilità  d’ingegno, 
sì  da  riuscire  nel  genere  idillico  come  anche  nell’epico,  e ciò 
prova  quanto  egli  abbia  tratto  ed  abbia  preso  da  Omero. 

Talvolta  però  è di  una  semplicità  rustica  e quasi  grossolana, 
ma  più  che  all’animo  del  poeta,  ciò  si  deve  attribuire  alla  scelta 
dei  soggetti,  v.  g.  « il  Ciclope  ».  Costui  nudrito  fra  le  montagne, 
orrido  di  aspetto  per  l’occhio  unico  posto  in  mezzo  alla  fronte, 
si  scaglia  contro  la  natura  che  gli  fu  matrigna,  e si  duole  perchè 
non  può  piacere  alla  bella  Galatea,  alla  quale  nella  sua  sempli- 
cità offre  in  dono  una  cerva,  undici  cerbiatti  e quattro  orsac- 
chiotti ! Virgilio  invece  di  più  gentili  costumi  e di  genio  più 
delicato  non  ha  mai  di  tali  imagini,  diciamolo  pure,  un  po’  grot- 
tesche, e ciò  mostra  con  quanto  gusto  e quanta  sottigliezza  abbia 
saputo  trarre  profitto  dell’opera  di  chi  lo  precedette,  informando 
il  suo  talento  ai  pensieri  più  eletti  del  proprio  maestro.  Tutti  gli 
studiosi  convengono  che  le  pastorali  di  Virgilio  hanno  più  va- 
rietà, più  ordine,  maggior  elevatezza  di  stile  di  quelle  di  Teocrito. 

Ma  quanto  non  deve  il  poeta  latino  allo  studio  del  suo  mo- 
dello greco  ! La  lingua  latina  incolta  e quasi  selvaggia  nel 
vecchio  Ennio,  forte  e ardita,  ma  spesso  aspra  in  Lucrezio,  poi 
leggiera  e molle  in  Catullo,  ad  un  tratto  perdette  tali  difetti  e 
acquistò  una  serie  di  novelle  bellezze  con  Virgilio.  Tutto  ciò  si 
deve  all’  avere  il  nostro  poeta  accoppiato  alle  risorse  della  sua 
lingua  natale  quelle  della  greca  più  elaborata,  più  completa, 
più  eletta  per  una  lunga  e squisita  successione  di  cultori  ap- 
pasionati  e perfetti.  Infatti,  come  dicemmo,  all’  apparire  della 
prima  egloga,  tutti  gli  amici  di  Augusto,  i letterati  più  distinti, 
furono  presi  di  ammirazione  trovandovi  una  dolcezza,  una  ele- 
ganza, un’armonia,  una  purezza  di  gusto,  che  alcuno  scrittore 
non  aveva  posseduta  in  così  alto  grado.  Vi  riconobbero  subito 
un  poeta  di  genio,  e presagirono  i nobili  destini  della  musa 
romana.  Queste  egloghe  recitate  in  pieno  teatro,  ottennero  i più 
vivi  applausi.  - La  novità  di  questo  genere  fino  allora  ignoto 
ai  Romani,  l’ incanto  di  sì  melodiosi  versi  e forse  anche  le  nu- 
merose allusioni  ad  avvenimenti  nazionali,  spiegano  sì  brillante 
successo.  (Vedi  Tissot,  Prefazione  alle  Egloghe). 

Le  bucoliche  di  Virgilio  inspirarono  nelle  età  che  eseguirono 


una  serie  di  poeti  in  tutta  1’  Europa.  E qui  mi  piace  riferire  il 
giudizio  che  di  lui  diede  il  Gessner,  1’  autore  dei  migliori  idilli 
tedeschi.  Chiesto  se  ebbe  per  maestro  Teocrito,  siccome  il  capo 
della  musa  pastorale,  rispose  che  tutti  i suoi  canti  sono  dovuti 
allo  stndio  indefesso  di  Virgilio.  « Io,  dice  poi  l’autore  della 
Morte  di  Abele , ho  studiato  Virgilio  prima  di  Teocrito  e di  tutti 
gli  autori  latini.  » 

Ma  non  solo:  Virgilio  è anche  fonte  di  morale,  dice  Tis- 
sot  ; ed  invero  scrive  egli  : « Chiunque  avrà  contratta  di  buon’ 
ora  T abitudine  di  amare  la  nobiltà,  la  purezza,  P eleganza,  la 
modestia  di  cui  va  adorno  un  tale  autore,  non  cadrà  giammai 
nella  abbiezione. 

Questo  maestro  divino  mi  ha  sempre  giovato  a completare 
la  istruzione  della  gioventù,  cercando  di  inspirarle  il  più  tenero 
interesse,  il  riguardo  più  delicato,  la  stima,  il  rispetto  vero  per 
la  donna,  sia  che  essa  fosse  madre,  sposa,  amica.  » (Vedi  Tissot, 
Considérations  preliminaires  sur  Virgile). 

A questo  giudizio  del  chiaro  professore  di  letteratura  latina 
al  collegio  di  Francia  assai  volontieri  anche  noi  ci  associamo, 
facendo  nostri  i suoi  apprezzamenti  e le  sue  esortazioni  allo 
studio  di  Virgilio:  e qui  specialmente  in  Mantova,  dove  ebbe 
culla  il  più  gran  poeta  della  antichità  classica  romana,  dove, 
tutto  ricorda  il  suo  nome,  e 1’  accademia  cui  abbiamo  1’  onore 
d’essere  ascritti,  e i ginnasi  ove  facemmo  i primi  studi,  le 
piazze,  le  vie,  e persino  le  monete  dei  tempi  passati,  sarebbe 
una  ignominia  che  la  coltura  de’  suoi  scritti  venisse  posta  in 
oblìo,  o menomamente  trascurata.  Ma  nessuno  meglio  di  Dante 
poteva  vagliare  i meriti  eletti  del  nostro  Virgilio,  che  fu  a 
lui  maestro,  o com’  egli  lo  chiama,  autore , poiché  pei  lungo 
studio  del  suo  volume  attinse  l’ Alighieri  quella  scintilla  che 
doveva  secondare  cotanto  incendio  di  inspirazione.  Epperò  in- 
chiniamoci reverenti  al  suo  giudizio  illuminando  e sovrano, 
ripetendo  coll’  entusiasmo  che  il  nostro  orgoglio  nazionale  ci 
infonde  : 


« Onorate  V altissimo  poeta  ». 
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